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Un marziano che fosse atterrato in Europa nel 2022, e per tre
anni avesse seguito le vicende belliche della Terra solo dai
giornali e dalle tv, oggi avrebbe maturato alcune curiose
convinzioni.

Primo, nel mondo ci sono 2 guerre, una in Ucraina, l’altra a
Gaza. Secondo, l’aggressione di Israele contro i palestinesi è
molto più grave di quella di Putin verso gli ucraini. Terzo,
la Palestina è popolata da bambini, l’Ucraina da adulti.

La prima convinzione è falsa, i conflitti sanguinosi in corso
sono decine (fra 50 e 100 a seconda delle definizioni e delle
fonti).  Sulla  seconda  convinzione  (gravità  delle  due
aggressioni) sospendo il giudizio, perché è una questione di
punti  di  vista  politico-ideologici.  Quanto  alla  terza
convinzione, è quantomeno esagerata: i bambini (minori sotto i
6  anni)  ci  sono  da  entrambe  le  parti,  anche  se  a  Gaza
rappresentano una quota maggiore della popolazione (circa il
18% contro il 6% dell’Ucraina). In termini assoluti i bambini
sotto le bombe sono tra 300 e 400 mila a Gaza, circa 2.2
milioni (cioè sette volte di più) in Ucraina.

Da che cosa possano essere state generate queste convinzioni è
evidente:  i  media  sono  sensibili  agli  umori  dell’opinione
pubblica, e l’opinione pubblica è indignata per lo sterminio
in  corso  a  Gaza.  In  questa  indignazione,  tuttavia,  c’è
qualcosa che non torna. La maggior parte delle persone che si
dicono indignate affermano di esserlo innanzitutto per ragioni
umanitarie, ossia al di là di ogni ideologia e convinzione
politica: quel che Israele sta facendo è intollerabile, e va
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assolutamente fermato. Chi non si indigna, non firma appelli,
non  scende  in  piazza  è  complice.  Di  qui  l’invito  alla
mobilitazione  generale  per  salvare  i  bambini  di  Gaza.

Ed ecco quel che non torna: se le ragioni della protesta sono
puramente umanitarie, ovvero scevre da scelte ideologiche e
preconcetti  politici,  allora  ci  aspetteremmo  che
l’indignazione non fosse concentrata su un unico conflitto.
Che qualche voce si levasse a difesa dei bambini non dico in
tutti, ma quantomeno nei teatri di guerra più drammatici.

Se davvero la preoccupazione è per il destino dei bambini,
come mai i bambini ucraini uccisi dai russi non suscitano la
medesima  indignazione  dei  bambini  palestinesi  uccisi  dagli
israeliani? Come mai del dramma dei 20 mila bambini ucraini
rapiti e deportati dai russi parla quasi esclusivamente la
Chiesa cattolica?

Ma soprattutto: perché mai delle migliaia di bambini uccisi,
violati,  affamati,  malati  nell’inferno  del  Sudan  (guerra
civile + epidemia di colera) non parla quasi nessuno? E dei
massacri che da 4 anni si susseguono in Myanmar? Più di 50
mila morti e 3 milioni di sfollati sono ancora troppo pochi
per suscitare un cenno di attenzione nel mondo civile?

Eppure non stiamo parlando di qualche conflitto minore, di
qualche guerra locale fra tribù: stiamo parlando di drammi
che, per le loro dimensioni, eguagliano e spesso superano il
dramma di Gaza.

Dunque torniamo alla domanda: perché solo determinati bambini
infiammano  gli  animi?  Perché  ci  sono  bambini  di  serie  A
(Gaza), di serie B (Ucraina), di serie C (tutti gli altri)?

Credo che la risposta sia: perché l’indignazione si presenta
con le vesti del senso di umanità, ma con l’umanità ha ben
poco a che fare. La vera base dell’indignazione a senso unico
è l’ideologia, che induce a usare le tragedie del mondo non
per cambiarlo in meglio, ma per promuovere la causa politica



di cui si è prigionieri (in questo caso l’antiamericanismo e
l’antioccidentalismo). Per questo scopo i bambini palestinesi
sono perfetti, quelli degli altri teatri di guerra no, o molto
di meno.

Ma come si fa – qualcuno potrebbe obiettare – a occuparsi di
tutto?  Non  è  naturale  seguire  le  questioni  più  vicine  e
trascurare i drammi lontani?

Ebbene, questa è una scusa che non regge. Perché ci sono i
contro-esempi, che dimostrano che non è ineluttabile essere
faziosi e provinciali. Se si prova a dare uno sguardo ai
grandi conflitti e alle catastrofi umanitarie che scuotono il
mondo, non è difficile scoprire che, in molte delle realtà
snobbate dai nostri media e dagli indignati anti-israeliani,
prestano  la  loro  opera  coraggiose  organizzazioni
internazionali  (spesso  non  governative),  queste  sì  davvero
umanitarie  –  cioè  universalistiche  –  come  Medici  senza
frontiere, Emergency, Amnesty International, Unicef, solo per
ricordarne  alcune.  Manifestare  e  firmare  appelli  è  troppo
comodo. Chi ha davvero a cuore la sorte dei bambini e i loro
diritti farebbe meglio a dare un sostegno concreto a chi è
pronto a operare in qualsiasi teatro di guerra, senza farsi
accecare dall’ideologia.

[articolo uscito sulla Ragione il 9 settembre 2025]


